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LA RAPPRESENTAZIONE DEL 

PAESAGGIO URBANO NOTTURNO: 

IL RUOLO DEI FOTOGRAFI E DEGLI 

ILLUSTRATORI NEL NOVECENTO 

GIUSEPPE BONACCORSO 

Abstract 

The paper is devoted to the relationship between the architect, the graphic illustrator, and 

photography within a field of experimentation coinciding with the illustration of the nocturnal 

urban landscape. Within this framework, while mentioning some shooting and representation 

techniques, the contribution aims to specify how these professional souls have distinct approaches 

that in part achieve coincidental visual results. 

Keywords 

Graphic designers, architects, photographers, urban landscape, night lights. 

Introduzione 

Nell’ambito della ricerca grafica, fotografica e architettonica, la rappresentazione del 
paesaggio urbano notturno è da sempre un tema complesso. Sin dagli anni venti del 
Novecento, l’idea che la costruzione e la visione di un edificio debba tenere conto di 
una situazione diurna e notturna è stata al centro di articolate sperimentazioni 
progettuali. Tale complessità, nel rapporto tra la luce artificiale e il contesto urbano, è 
stata a lungo identificata quale risultato estetico del progresso tecnologico applicato alla 
città. 
In questo quadro complessivo, un ruolo fondamentale ha rivestito la fotografia, in 
quanto ha potuto mettere in relazione le scie luminose prodotte dalle automobili agli 
edifici, accentuando così l’idea dello sviluppo, della vivacità della vita quotidiana, 
sempre di più caratterizzata dai continui spostamenti generati dalle attività fuori casa. 
Per riuscire a creare questi effetti dinamici sono state centrali nuove tecniche di ripresa, 
in realtà anticipate da rappresentazione prospettiche dove si mostrava la città notturna 
indagata da illustratori e accorti designers. Queste diverse anime professionali hanno 
arricchito la ricerca della rappresentazione notturna delle città attraverso degli approcci 
distinti che in parte hanno raggiunto risultati visivi coincidenti. Per giungere a questi 
esiti, per certi versi analoghi, bisogna tener conto anche del rapporto che hanno avuto 
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(e che hanno) gli architetti con la fotografia, in una funzione di analisi e studio legata 
alla professione. 
All’interno di tale ambito, si possono segnalare due approcci alla ricerca, 
sovrapponibili, ma distinti: da una parte l’analisi estetica di alcuni dei maestri della 
fotografia d’architettura (e non solo) che si sono cimentati nel paesaggio urbano 
notturno (da Otto Umbehr a Gianni Berengo Gardin, da Andrè Kertesz a Luca 
Campigotto); dall’altro il rapporto che architetti (o grafici) hanno avuto con la 
fotografia quale mezzo di indagine privilegiato per illustrare le ricerche sui paesaggi 
urbani (da Paolo Garretto a Erich Mendelsohn, da Lyonel Feininger a Paolo 
Portoghesi). 

Erich Mendelsohn e l’Amerika 

Negli anni venti del Novecento si sono prodotte delle vedute di città piuttosto 
interessanti. Per gli architetti è centrale l’opera di Erich Mendelsohn (1887-1953) che 
pubblica nel 1926 un libro intitolato Amerika, contenente un reportage fotografico 
eseguito durante un lungo soggiorno negli Stati Uniti. Ma, come è ormai noto, le foto 
contenute nella pubblicazione non sono state eseguite solo da Mendelsohn. Una buona 
parte degli scatti sono di Knut L$nberg-Holm (1895-1972), il cui numero di foto 
aumenta nella seconda edizione del libro del 1928. Il volume aggiornato comprende 
fotogrammi anche di ulteriori autori. Tra questi, la perla è una ripresa di Fritz Lang che, 
tra l’altro, è una delle più belle della pubblicazione, tanto che Laszlo Moholy-Nagy l’ha 
riutilizzata come base per un fotomontaggio. Come è noto Fritz Lang è il regista 
cinematografico che dirige nel 1927 Metropolis. 
Tornado a L$nberg-Holm si potrebbe considerare un personaggio estremamente 
interessante. % un architetto danese che, dopo gli studi svolti nell’Accademia delle belle 
arti, si è specializzato in architettura e ingegneria ed infine è emigrato nel 1923 negli 
Stati Uniti. Una volta giunto in America, ha iniziato un lungo tour per le metropoli 
statunitensi, con una marcata predilezione per New-York. La parte più interessante dei 
suoi scatti (e sono i più numerosi) sono quelli effettuati la sera, anzi durante le ore 
notturne (Fig. 1). Una caratteristica costante delle riprese di L$nberg-Holm consiste 
nella mancata considerazione delle facciate degli edifici, che pur essendo presenti nelle 
sue foto sono viste come fossero uno sfondo. Il protagonista dei suoi scatti è la città, in 
particolare gli spazi pubblici comuni, le linee della metropolitana, le scie delle 
automobili che sfrecciano per le strade, i verticalismi delle scale di sicurezza. 
Insomma L$nberg-Holm crea un’atmosfera che a Mendelsohn intrigava molto. Le sue 
foto vengono inserite nella pubblicazione, ma nella prima edizione Mendelsohn non lo 
cita. Lo inserisce nelle referenze fotografiche solo a partire dalla seconda edizione del 
libro. E la cosa più interessante è che queste foto consistono in grandi scie luminose 
che si riflettono lungo le strade e le quinte urbane, individuate attraverso l’uso di una 
camera posta su un treppiedi che opera con un lungo tempo di apertura dell’obiettivo. 
Una ricetta semplice per qualunque dilettante della fotografia, i cui risultati sono spesso 
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rinvenibili anche nelle cartoline turistiche degli anni cinquanta del Novecento che 
contengono panorami notturni dei centri urbani.
La presenza delle scie luminose delle auto era ovviamente, come detto, un sinonimo di 
modernità. Come pure fondamentale era l’importanza che i fotografi avevano riservato 
ai neon nei prospetti e negli interni dei negozi e delle attività commerciali. Una scelta 
consapevole degli architetti (e in primis di Mendelsohn) per poter interagire con i 
paesaggi notturni delle metropoli.

L’illustrazione grafica da Paolo Garretto a Pascal Campion

Queste sperimentazioni fotografiche, in realtà, avevano un precedente, e talvolta un 
parallelismo nel mondo della grafica. Dapprima in quella pubblicitaria degli inizi del 
secolo, e poi in quella illustrata dei quotidiani, dei rotocalchi settimanali e dei mensili 
degli anni venti e trenta del Novecento. 
All’interno di una casistica molto ampia, in questa sede si è scelto di segnalare l’opera 
di Paolo Garretto (1903-1989). Lui ha una storia particolare, nasce a Napoli, studia 
architettura a Roma, ma gira dapprima l’Italia, poi l’Europa, per finire a operare negli 

1: Erich Mendelsohn, Knut Lönberg-Holm, Times Square, New York, 1925 c.
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Stati Uniti e, infine, dopo una lunga e variegata carriera di illustratore e (anche) di 
fotografo, muore nel 1989 a Montecarlo. 
Garretto ha un grande successo tra le due guerre come illustratore delle copertine delle 
riviste più importanti di allora (dall’Europa all’America). In Italia collabora con una 
certa continuità con il supplemento mensile illustrato del quotidiano &Il Popolo 
d’Italia'. La sua collaborazione a &La rivista illustrata del Popolo d’Italia' si identificava 
con la realizzazione di disegni destinati ad alcune copertine (molto iconiche) del 
mensile, che volevano rappresentare la modernità nelle città italiane. Alcune di queste 
mostrano proprio il cuore dei centri urbani all’imbrunire, oppure direttamente la 
vitalità che si conservava nelle ore notturne. 
E si può constatare come alcune delle costruzioni grafiche realizzate tra la seconda metà 
degli anni venti e la prima metà degli anni trenta del Novecento rappresentano 
prospettive stradali e fasci luminosi emessi dai fari di veloci autovetture che evocavano 
il progresso, attraverso la velocità rappresentata dalle scie luminose. 
Rileggendo attentamente queste grafiche, traspare un’attenzione verso il futurismo e il 
post-futurismo, ma anche un interesse per tutto quello che era (e si immaginava) 
identificato con la città moderna e con la verticalità. Queste considerazioni 
rimandavano proprio alle immagini americane riproposte da Mendelsohn nel suo 
fortunato libro intitolato Amerika. In realtà queste immagini anticipano pure 
composizioni future, quali quelle legate, ad esempio, al progetto urbanistico dell’E42 
(la cosiddetta Esposizione Universale Romana o EUR), soprattutto nella proposta, poi 
accantonata, elaborata nel 1937 da Luigi Vietti per il Parco dei Divertimenti 
dell’esposizione, caratterizzata da linee “futuriste” in qualche modo affini alle 
composizioni grafiche di Garretto. 
Ma proprio le proposte di Garretto non rimangono finalizzate a fluenti prospettive 
stradali solcate da scie luminose, ma contengono anche dei verticalismi qualche volta 
astratti (Fig. 2). I solidi che evocano i palazzi sono equiparabili a intangibili pannelli 
che introducono scenografie teatrali urbane. Questi volumi sono dotati di finestre che 
nella loro astrattezza (e nel conseguente uso dei colori) rimandano alle immagini di 
edifici alti che compongono lo skyline della città. Le finestre accese, riempite di colore 
all’interno del loro perimetro rettangolare, sono talmente sintetiche da fissare in modo 
metafisico un’istante della quotidianità, tanto da evocare le composizioni Manatthan 
di Josef Albers o gli occhi senza tempo dipinti nei ritratti di Poussin o di Modigliani, 
dove il colore della cornea e della pupilla sono un tutt’uno. 
Quindi queste grafiche italiane, pur se traggono origine dagli esperimenti fotografici 
notturni tedeschi di Mendelsohn e di Scherl (o di una città futuribile che candidamente 
si avvicina alle visioni serali statunitensi), in realtà contengono ancora valenze 
metafisiche e astrazioni legate ad alcuni esperimenti del futurismo. Si potrebbe 
affermare, forse forzando un po’ le analisi, che nelle visioni notturne italiane si passa 
dalla periferia di Boccioni a quella più astratta di Sironi, senza mai giungere a quella 
più iconica di De Chirico. Anche la geometria dello sky-line cittadino, inteso come 
profilo della città, è inserito in una prospettiva centrale che taglia in due la 
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composizione o rapidamente ne attraverso il centro. Le questioni legate alle Vecchie 
città ed edilizia nuova di giovannoniana memoria, qui sono superate con l’astrazione 
della velocità e della volumetria che destituisce di valore storico gli edifici. 
Tornando a Garretto, sembra che lui voglia in qualche modo occuparsi del dialogo con 
la storia e denunciare al tempo stesso quest’ultimo come un valore inalienabile che è in 
realtà trasparente ma percepibile, pur non incidendo sull’architettura moderna. Nelle 
sue composizioni è spesso rappresentato un ideale figurativo classico che è sospeso nel 
connettivo urbano, quasi come fosse un elemento meramente onirico (Fig. 3). Garretto 
è un grande caricaturista, soprattutto politico, e questa sua occupazione qualche volta 
gli procura dei problemi ed è forse il motivo dei suoi continui spostamenti e 
collaborazioni variegate in giro per il mondo: ad esempio i suoi disegni sono pubblicati 
nelle maggiori riviste anche statunitensi come &Vanity Fair' oppure &The New 
Yorker', seppure la sua attenzione, lo ribadiamo, è spesso legata alla città. 
Un approccio analogo, lo possiamo ritrovare in alcune composizione urbane riversate 
negli oggetti domestici del misconosciuto Pierbrook negli anni sessanta del Novecento 
oppure, oggi, nelle composizioni urbane dell’illustratore canadese Pascal Campion. 
Anche lui famoso per le copertine disegnate per il &()*+New Yorker' dove illustra, 
ancora una volta, una città notturna dove convivono tante persone che, tuttavia, sono 
riparate all’interno del guscio domestico. 
Questi paesaggi serali urbani fatti di luci, sono meno dinamici di quelli evocati da 
Mendelsohn, e conservano una loro fissità animata sovente da una coppia disposta al 
centro della composizione che, nonostante un’atmosfera quasi atemporale e un po’ 
allucinogena, si muove frettolosamente mentre si ripara dal vento riuscendo anche a 
manifestare una certa tenerezza e complicità. Questa città piena di luci soffuse e 
puntiformi viene vissuta, nonostante sia sostanzialmente assente di persone comuni, 
probabilmente riparate dentro le loro mura domestiche. Una città serale, piuttosto che 
notturna, che invita quindi al rifugio costituito dalla propria casa. Le auto ci sono, si 
vedono le luci che fanno parte del flusso luminoso della città, ma sembrano tutte 
separate e non costituiscono una corrente unitaria, ma tante singolarità che si 
sommano. È una città a metà tra il cupismo di un film (per esempio Seven) e un certo 
fascino esistenzialista di un film francese in bianco e nero degli anni sessanta. 
In queste immagini di Campion si intravede una critica sociale verso l’individualismo 
moderno, riscattato secondo i suoi disegni e secondo quanto afferma nelle sue 
interviste, da una città che si dovrebbe reggere sulla quotidianità di tante micro famiglie 
di due, al massimo tre persone, con il corredo di affettuosi animali domestici.!
Ma queste illustrazioni sembrano riprendere anche altre situazioni catturate dagli 
obiettivi dei fotografi. E qui di nuovo sembra che i due modi di osservare (e 
rappresentare) la realtà si sovrappongono. Pensiamo a Gianni Berengo Gardin e alla 
coppia che lui fotografa nell’atto di abbracciarsi sotto i portici di piazza San Marco a 
Venezia. Oppure alla coppia che parla premurosamente sotto il colonnato di piazza San 
Pietro ripresa da Paolo Portoghesi e pubblicata nei suoi lavori su Roma barocca. 
Entrambe le foto riproducono una scena umana in prospettiva. 
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La scelta di fare una fotografia notturna è quindi una scelta consapevole e anche per 
certi versi complicata che presuppone, forse, anche una certa conoscenza della storia 
dell’arte.

La fissità spazio-tempo della città notturna

Forse la xilografia di Lyonel Feininger (1871-1956) intitolata Cattedrale del 1919 oltre 
a rappresentare il manifesto del programma della nuova scuola del Bauhaus di Weimer, 
illustra bene il dinamismo pulsante di una rappresentazione basata sulla 
sovrapposizione di scie luminose irradiate da stelle e da linee convergenti verso il centro 
che travalicano il verticalismo delle guglie della chiesa.
La figura di Feininger che, come è noto, era anche un apprezzato fotografo, serve per 
introdurre l’ultima parte del presente contributo sui panorami notturni urbani. Infatti 
l’artista è anche l’autore di una serie di scatti che mostrano dei paesaggi caratterizzati 
da lampi di luce e, in opposizione a quanto suggerito dal manifesto del Bauhaus, da una 
certa fissità temporale. Un immobilismo visivo, si potrebbe dire, abbastanza lontano 
dagli esempi mendelsohniani degli stessi anni. Alla base delle costruzioni grafiche di 
Feininger ci sono sorgenti di luce che irradiano un circoscritto chiarore in ambienti sia 

2-3:Paolo Garretto, copertine rappresentanti paesaggi urbani [da «La Rivista del Popolo d’Italia», settembre 1929, 

marzo 1932]
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interni che esterni. Da qui, il passaggio tra la grafica e la fotografia anche per Feininger 
è abbastanza automatico. Nelle sue fotografie non appaiono le persone, che è uno dei 
tratti comuni a questo genere di scatti, ma c’è una città che si anima soltanto dietro le 
finestre (o dietro le tapparelle). Così come traspare dalle foto rappresentanti gli edifici 
della scuola di Dessau (Fig. 4). E dalle istantanee si vede come Feininger vuole mostrare 
un edificio articolato ubicato ai margini della città, nei pressi di una strada (oggi 
intitolata a Walter Gropius) che divide il nucleo storico da una campagna costellata di 
villini e che ospitava pure il villaggio dei docenti.

Un altro fotografo tedesco, centrale nelle dinamiche di sperimentazione creativa di 
quegli anni, era Umbo. Una sigla che nasconde il vero nome di Otto Umbehr (1902-
1980). Anche lui studia nel Bauhaus e verifica le possibilità intrinseche della fotografia 
in bianco e nero. Umbo, in particolare, lavora molto sui contrasti tra luce e ombra, 
spesso anche adottando delle soluzioni al negativo, cioè dove gli scuri sono protagonisti 
o prevalgono sui chiari.
La sua attività abbraccia anche il cinema. Umbo, infatti, lavora anche per Walter 
Ruttmann (1887-1941) in Berlino sinfonia di una grande città (1927), e nutre un grande 
interesse per i lavori di Aleksandr Rod,henko (1891-1956). Non è un caso che anche 
lui prediligesse una visione dall’alto. Lavorare sulle ombre, però, è il suo vero tratto 
caratteristico. Tra l’altro è uno dei pochi fotografi intellettuali che combatte il nazismo 
e per questo è costretto ad abbandonare la Germania. Dopo la guerra sparisce, ma 

4: Lionel Feininger, Edifici del Bauhaus, Dessau 1930 c.
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continua a lavorare come fotografo e viene riscoperto soltanto dopo una mostra negli 
anni settanta del Novecento. 
Com’è noto, il centro di Berlino è circondato da un ring, ovvero un grande anello 
ferroviario che abbraccia l’interno della città. I treni e le metropolitane, ma per alcuni 
tratti, anche le auto e le biciclette, passano sopra grandi viadotti metallici dove Umbo 
riesce a fotografare una sequenza di ombre geometriche proiettate a terra attraverso le 
trasparenze delle strutture. In pratica il fotografo riesce a trovare l’oscuro anche 
durante il giorno. Ma le sue foto sono in prevalenza notturne. Un suo scatto famoso si 
intitola, forse non a caso, Nacht in der stadt, cioè la notte nella città e rappresenta 
l’ingresso alla sala cinematografica Universum (progettata da Mendelsohn) prima di 
uno spettacolo serale. 
Così come Umbo, una lunga sequenza di fotografi tedeschi mostrano il contrasto tra 
una città illuminata che accoglie persone e il resto della metropoli caratterizzata da 
ambienti, spesso periferici, che rimangono “al buio”. Recentemente una mostra a 
Berlino analizzava proprio quei luoghi dove poi successivamente, nel secondo 
dopoguerra, sarà costruito il muro che divideva la parte orientale da quella occidentale 
della città. Tutte queste riprese, esposte nella mostra che si chiamava Berlin im Licht, 
erano state fatte di notte. 
Quindi si poteva comprendere quanto la città era frequentata, in rapporto alla sua 
illuminazione serale. Dalle foto si poteva anche comprendere come la situazione 
mutava con il cambiare delle ore e del tempo e come dopo la costruzione del muro si 
generava una divisione non solo fisica, ma luminosa della città. In questa situazione, 
per assurdo, la parte affine al muro era illuminatissima, perché proprio era un luogo di 
contattato che andava continuamente controllato. Queste ambientazioni particolari, 
ricercate dai fotografi, facevano parte anche delle ricostruzioni cinematografiche degli 
anni ottanta del Novecento come nel film Il cielo sopra Berlino di Wim Wenders nel 
1987. 
Altro atteggiamento verso la dimensione notturna urbana è quella intrapresa da André 
Kertesz (1894-1985) a Parigi, che mostra dei giardini ammantati dalla nebbia e vuoti 
durante la notte. Solo poche figure, con il cappotto e il cappello, si vedono in controluce 
aggirarsi per i parchi e nella loro solitudine assomigliano a personaggi irreali come i 
personaggi dei disegni di Jean-Michel Folon (1934-2005) o nelle atmosfere che evoca 
la canzone Vecchio Frack di Domenico Modugno (1928-1994). Situazioni analoghe 
sono riprese recentemente da Paolo Ventura in estranianti periferie diurne milanesi. 
Ma le immagini notturne di Kertesz sono molto poetiche e quasi sempre riprese 
dall’alto. Le luci sono protagoniste puntiformi delle scene urbane che si svolgono nei 
parchi cittadini ormai vuoti. 
Queste atmosfere senza tempo sono state riprodotte anche da alcuni fotografi 
contemporanei, i quali usando la fotografia digitale generano dei risultati diversi e 
maggiormente nitidi rispetto alle immagini prodotte da una macchina analogica. La 
tecnica digitale genera nuove sensazioni e classificazioni che necessariamente 
rimandano a un altro tipo di analisi da trattare in altra sede. 
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